
delle libertà, c’è il 34,5% conquistato
sempre dal Partito democratico nella
capitale sabauda ed il 38,27% di Bolo-
gna. Ma la vera notizia, aggregando i
risultati su base nazionale, è una sola:
lo sconfitto numero uno della consul-
tazione è il Pdl.

Seguendo le analisi dell’Istituto
Cattaneo di Bologna elaborate a urne
ancora «calde» e sui dati definitivi, il
quadro è limpido: mentre il centrode-
stra nel suo complesso raccoglie 885
mila voti, perdendo 56 mila voti ri-
spetto alle comunali del 2006, il Pdl
da solo sacrifica sul terreno 164 mila
voti in confronti a quelli guadagnati
da Forza Italia e An nelle precedenti
consultazioni municipali. «L’emorra-
gia - scrive l’istituto bolognese - è for-
te sia al nord (- 116 mila voti, -
29,8%), sia al centro-sud (-68 mila vo-
ti, uguale ad un - 28,7% dei consen-
si).

Vadetto che rispetto alle comu-
nali del 2006 è cambiato il mondo, co-
me sottolinea lo stesso Istituto Catta-
neo. La maggior parte delle preceden-
ti consultazioni nelle città si erano
svolti prima della nascita del Pd e del
Pdl, «sull’onda della vittoria di Prodi
nelle politiche, e dunque in un conte-
sto notevolmente diverso». Nel mez-
zo c’è stata la caduta del governo di
centrosinistra e la «marcia trionfale»
di Berlusconi alle politiche, alle regio-
nali e alle europee. Proprio per que-
sto, il Cattaneo confronta i risultati di
ieri con le regionali, quasi tutte svolte-
si nel 2010, confronto considerato
«più corretto sul piano strettamente
politico». Ecco che la batosta del Pdl
appare ancora più significativa: il Po-
polo delle libertà perde 22,3%, con
un arretramento meno marcato al
Nord (-12,8%) ma deciso al cen-
tro-sud (-32,1%). Fli? Non c’entra: le
sue liste «non hanno avuto un’affer-
mazione forte in queste elezioni».

Ovviamente ci guadagna la Lega
dall’emoragia del Pdl. Nel raffronto
con le comunali, le camicie verdi gua-
dagnano 78 mila voti nelle tredici cit-
tà, con un aumento del 149%, men-
tre in termini relativi, attirano nuovi
consensi più in Emilia Romagna che
altrove. Ma anche per gli uomini di
Bossi son dolori: infatti, rispetto alle

regionali perdono ben 25 mila voti
(-16%), una perdita secca concentra-
ta, significativamente, a Milano e To-
rino. Più sfumato il discorso per quel
che riguarda il centrodestra nel suo
complesso: rispetto alle comunali, ha
raccolto 885 mila voti, ossia 56 mila
in meno. Perde soprattutto al Nord e
sono perdite severe (quattro città, 83
mila voti, uguali ad un - 16,6%), ma
va bene nelle sei città del centro-sud,
guadagnando 40 mila voti.

E il centrosinistra?Soffre rispetto
alle comunali, ma guadagna rispetto
alle regionali. Ha raccolto, nelle con-
sultazioni di domenica e lunedì, 1 mi-
lione 42 mila voti contro 1 milione e
217 mila nel precedente voto per i mu-
nicipi, ovvero meno 175 mila voti
(14,4%). Specularmente al centrode-
stra, la perdita è stata contenuta al
nord, più marcato in Emilia, e sostan-
ziosa al centro-sud (soprattutto a Na-
poli, che conferma la sua caratura di

«caso a parte»). Il fatto, però, che il
centrosinistra avanza di diverse posi-
zioni rispetto alle regionali: 66 mila
voti in più (+6,8%), in particolare al
nord e in parte anche in Emilia, men-
tre mantiene il calo (-6,7%) al cen-
tro-sud. Analoga la performance del
Pd: lascia sul terreno 111 mila voti ri-
spetto ai consensi raccolti illo tempore
da Ds, Magherita o Ulivo, ma cresce
con nettezza rispetto alle regionali:
più 39 mila voti (+ 73%).

E l’Idv? I dipietristi realizzano -
secondo i dati del Cattaneo - un buon
risultato rispetto alle comunali (+ 36
mila voti), ma arrancano in confron-
to alle regionali, lasciando sul terre-
no 62 mila voti. Altra notizia: va ma-
le l’Udc, che perde sia rispetto alle
precedenti comunali (-25%), sia ri-
spetto alle regionali (-1,6%), mentre
si registra una sostanziale stasi
dell’elettorato complessivo di Sini-
stra e Libertà insieme alla Federazio-
ne della sinistra rispetto alle prece-
denti municipali, laddove è notevole
l’avanzata sulle regionali: +11,5 mi-
la voti, il 60,6%. Come noto, si sono
fatti notare le liste a «5 Stelle»: com-
plessivamente hanno raggranellato
oltre 93 mila elettori in undici delle
tredici città. Ebbene, in tutte le città
del Nord e dell’Emilia Romagna, i
grillini hanno battuto l’Udc. «In misu-
ra netta», scrive il Cattaneo. Da nota-
re che l’Udc va leggermente meglio
dove presenta candidati «terzi» ri-
spetto a dove si allea con il centrode-
stra.

Va da sé che una delle caratteristi-
che più evidenti di questa tornata
elettorale sia la personalizzazione
del voto. Un «effetto carisma» deter-
minato da due comportamenti distin-
ti: votare una lista e contemporanea-
mente esprimere una preferenza per
un candidato sindaco non sostenuto
dalla lista votata; votare solo un can-
didato, sindaco, senza indicare alcun
voto di lista. L’incidenza del voto per-
sonalizzato è più forte al nord, ma
l’elemento locale è, comunque, fortis-
simo: per esempio Cosolino fa man
bassa a Trieste (20,4%), a Cagliari
c’è l’affermazione di di Zedda
(12,7%) a Napoli il caso De Magistris
(12%), che ha ricevuto quasi 60 mila
consensi «personali», pari al 46,5%
sul voto delle liste a lui collegate. ❖

I grillini

Cosolino, De Magistris,
Zedda, Pisapia... è
la «personalizzazione»

Il centrodestra in netto
calo al Nord,
ma cresce a Sud

Dinamiche

AGALLARATE

L’inatteso testa a testa
tra i democratici
e il partito di Silvio

Successi personali

Helena Janeczek

Il casoMilano

In tutte le città hanno
battuto Casini:
in modo netto...

Doveva essere l’esperimento
pilota, il piano B, il piccolo
trofeo da ostentare a Arcore. Se
la Lega avesse accusato troppo
il legame con Berlusconi,
contava di poter calare l’asso
Gallarate. Nel 2006 il
centrodestra raccoglieva il
68%, ma poi la coalizione
perde i pezzi: prima esce la
Lega, infine i finiani. La giunta
brilla per appalti selvaggi,
scandali giudiziari che sanno di
punta dell’iceberg. L’anima
nera di cui tutti parlano è Nino
Caianiello, amministratore e
insieme presidente della
municipalizzata, sotto processo
per una mazzetta di 400mila
euro. La partita dei neoalleati
Lega-Fli sembrava facile. C’era
Giovanna Bianchi, richiamata
dal Cda Rai per dare un volto
autorevole al futuro sindaco
del Carroccio. C’erano,
ovunque, manifesti verdi
inequivocabili: «Via la mafia da
Gallarate!». Bossi presenziò ai
comizi e nei bar, Maroni in
piazza avvertiva che stavano
preparando il ritorno al futuro.
Da ieri la Lega, con oltre il
20%, è diventato il primo
partito. Ma al ballottaggio non
ci va. Ci va il centrosinistra
capeggiato dall’ingegner
Guenzani, vicesindaco Dc negli
anni ‘80, ora a capo di una lista
civica che comprende medici,
insegnanti, madri di famiglia,
la scrittrice Marta Morazzoni.
Stamane ho fatto i complimenti
all’unico candidato che sapevo
dove trovare. Roberto Bianchi è
un uomo magro con una faccia
che attribuiresti a una scrivania
d’ufficio. Invece si alza all’alba
per sfornare le brioches della
mitica pasticceria di famiglia.
«Sorpresi?», chiedo. «Mah,
abbiamo cominciato tardi, con
la metà dei mezzi, però si
cominciava a dirlo...». Sono
bastati meno di cento voti a
fare la differenza. I voti
concessi a chi conosci, sai come
fa il suo lavoro. A volte anche
la bontà di crema pasticceria e
amaretti può avviare «una
nuova prassi politica». Come si
è dimostrato a Gallarate.

UNANUOVA

POLITICA

ALLACREMA

Il popolo
del non
voto

Cala il numero degli elettori, di quasi due punti: 71%, contro il 72,8%. Un calo - spiega
l'IstitutoCattaneo-chesegueunatendenzadi lungoperiodo,mariflettefortidifferenzeterrito-
riali. InSardegna lapartecipazioneècresciuta (+2,4%), inconcomitanzacon il referendumsul
nucleare.AncheinPiemonteildatoèpositivo(+0,7%),trainatodalrisultatoregistratoaTorino.
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